NO CONTANTI PER STIPENDI E PENSIONI


	Sempre nell’ottica di limitare la

circolazione del contante, è stato

disposto che, entro tre mesi

dall’entrata in vigore del “decreto

Monti” (ma tale termine potrà essere

prorogato con apposito DPCM), le

Pubbliche Amministrazioni, centrali e

locali, dovranno pagare le loro spese

mediante strumenti elettronici, privilegiando

l’accredito sui conti correnti

bancari o postali dei creditori (art.

12, commi da 2 a 10). Gli eventuali

pagamenti per cassa non potranno,

comunque, superare l’importo di

1.000 euro. Anche gli stipendi, le

pensioni, i compensi e ogni altro tipo

di emolumento, di importo superiore

a 1.000 euro, andranno corrisposti

tramite strumenti elettronici, comprese

le carte prepagate e le carte elettroniche

istituzionali (quali la tessera

sanitaria o la carta multi servizi

dell’INPS). Per chi percepisce trattamenti

pensionistici e sociali di modesto

importo, il conto sul quale verranno

accreditate le somme sarà a costo

zero ed esente dall’imposta di bollo,

se si tratta di persona rientrante nelle

fasce socialmente svantaggiate.

Allo scopo di favorire i contribuenti

“non telematici” (in particolar modo, i

pensionati), non abituati all’utilizzo di

strumenti elettronici di pagamento e

privi di conto corrente, viene disposta

l’istituzione di un conto corrente “easy”.

Un’apposita convenzione tra Ministero

dell’economia e delle finanze, la

Banca d’Italia, l’Associazione bancaria

italiana, Poste italiane e le associazioni

dei prestatori di servizi di pagamento

dovrà definire, entro tre mesi
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dall’entrata in vigore della legge di

conversione del “decreto Monti”, le

caratteristiche di un conto corrente di

base che gli operatori sono tenuti ad

offrire, includendo un numero adeguato

di servizi ed operazioni (compresa

la disponibilità di una carta di

debito gratuita), con costi trasparenti

e facilmente comparabili, e individuando

le fasce di clientela socialmente

svantaggiate alle quali il conto

non comporterà alcuna spesa, nemmeno

l’imposta di bollo.

Inoltre l’ABI, con le associazioni dei

prestatori di servizi di pagamento, Poste

italiane, il Consorzio Bancomat, le

imprese che gestiscono circuiti di pagamento

e le associazioni delle imprese

rappresentative a livello nazionale,

dovranno assicurare una riduzione

delle commissione a carico degli

esercenti per le operazioni effettuate

mediante carte di pagamento,

che, comunque, non potrà superare

l’1,5%.



